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A nche In questi relerendum c'è un Intreccio in
dissolubile Ira pronunciamento specilico sulle 
norme e orientamento generale, Indirtelo che I 
cittadini vogliono tornire al legislatore perchè 

« • • » ne tenga conto. 
E stato vero In tutti gli altri relerendum, dal divorzio alla 

Mal* mobile: la vittoria sul divorilo ha difeso la legge e ha 
aperto una feconda stagione legislativa In materia di diritto 
di famiglia e di parità fra I sessi; la sconfitta sulla scala 
mobile ha confermato un orientamento, In materia econo
mica e sociale, I cui elletti durano ancora oggi (vedi la 
Flnanilarla '88 o le spinte per una legge antisciopero). 

Conservare o innovare, dunque: questa e la scelta che II 
relerendum consente. 

In occasione di questi referendum gli italiani sono chia
mati a pronunciarsi su norme In sé sbagliate, omogenee ad 
orientamenti conservatori: tanto in materia di energia quan
to In materia di giustizia. 

Per un partito riformatore, fautore di indirizzi Innovatori, 
non potevano, non possono esserci dubbi; per ragioni spe
cifiche e per ragioni di Indirizzo non poteva che dire II suo 
•II», motivare perché lo considera giusto e opportuno di
cendo che vuole modificare e non conservare la politica 
energetica e la politica della giustizia, e dicendo, contem
poraneamente, come vuole modificarle. 

C'è un aspetto specifico, e particolarmente controverso, 
che riguarda il referendum sulla responsabilità civile del 
magistrati. E vero, 

Sansa ripetere unte cose dette e ridette, per noi una 
cosa 4 stata chiarissima, e non è una cosa nuova: si doveva 
Impedire che questo relerendum prendesse la via di un 
pronunciamento prò o contro la magistratura e la sua Indi
pendenza. 

Non tanto, non solo per sconfiggere la manovra di quan
ti, fra I promotori, nutrivano questo Intento, ma soprattutto 
perché se II referendum avesse assunto questo significalo si 
sarebbe comunque lacerato - qualunque fosse stato l'esito 
delia consultazione - un principio fondamentale dello Sta
lo di diritto che deve restare saldo e sottratto ad ogni 
possibile lesione. 

Abbiamo chiesto a lutti di vanificare la manovra e di 
dissipare l'equivoco; e abbiamo agito perché lo lacessero. 
Ma a chi potevamo chiedere la garanzia che ciò avvenisse 
davvero sa non a noi stessi, alle decisioni che assumeva
mo? 

E quanto abbiamo fatto, è la responsabilità che ci slamo 
assunti: abbiamo dissipalo l'equivoco (norme sbagliate de
vono emere abolite), abbiamo Indicato una linea di rifor
me, quindi anche di Innovazione legislativa sul tema specifi
co della responsabilità civile, abbiamo impedito che il rele
rendum assumesse II carattere improprio, pericoloso e 
Inaccettabile di un pronunciamento sulla magistratura e 
sulla sua Indipendenza. 

N on abbiamo .vanificato. Il referendum; abbia
mo - questo è vero, ma è un merito - sterilizza
to la carica eversiva che avrebbe potuto esserci 
nei SI se si fosse subita la logica Iniziale dei 

mmmmm promotori. Abbiamo (atto un'opera di igiene 
democratica, a vantaggia delle istituzioni dello 

Stato di diritto. E abbiamo, anche, posto le premesse affin
ché - nel caso di allermazlone del SI - ci sia un coinvolgi
mento positivo, sull'obiettivo della riforma, di una parte 
importante del sostenitori del No. 

E vero, abbiamo fatta di tutto per impedire che questo 
referendum si trasformasse In una rissa Ideologica e distrut
tiva fra un presunto partito dei magistrati e un presunto 
partito del nemici del magistrati; e per Impedirlo non abbia
mo esitato a mettere In gioco noi stessi. Per Impedire la 
rissa ci slamo intramessi: sapevamo che non sarebbe stato 
né tacile né privo di conseguenze per noi: ma lo abbiamo 
fatto come un dovere verso la democrazia, verso la Indi-
pendenza della magistratura e verso gli elettori. E per una 
prospettiva di riforme; perché anche per la giustizia la via 
delle riforme diviene Impossibile In un clima di spaccatura 
a di guerra. 

Nonostante siano molti i segni di insofferenza e di stizza 
da parte di chi, su un versante e sull'altro, pensava fosse 
finalmente giunta II momento di menar le mani, Il risultato 
che ci proponevamo é stato per l'essenziale raggiunto. 

Inviti al SI che alano minaccia per la magistratura e la sua 
Indipendenza non ne abbiamo sentiti (anche se Martelli ci 
ha fatto sapere che preferisce I comunisti che votano No). 

Dal canto loro, I sostenitori del No, che pure In molti casi 
si comportano e parlano come se avessero preferito trovar
si di fronte un nucleo di SI aggressivo e minaccioso verso I 
Rludici e la loro autonomia, non possono andare oltre certi 

miti proprio per la posizione assunta dal Pel che sicura
mente, In materia di difesa della Indipendenza della magi
stratura, é al di sopra di ogni sospetto. 

SI può obiettare In vario modo alla scelta compiuta dal 
Pel: ma se la si critica affermando che essa risponde a 
convenienze puramente politiche e non di merito si dice 
una falsiti. , , 

Nel merito, Infatti, nessuno sostiene che le norme siano 
In sé difendibili; quanto alle convenienze politiche (meglio 
dire partitiche, (orse) noi, se mai, possiamo essere accusati 
di aver esposto troppo II parlilo per far fronte a un Impegno 

funerale, di sistema, come si dice. Di essere stati, insomma, 
n questa occasione, troppo poco «partigiani», 

N o n servono più i vecchi stereotipi ideologici 
Competizione e interdipendenza 
Una nuova cultura dei rapporti tra le forze progressiste 

Perestrojka del mondo 
Pubblichiamo, per il suo notevole interesse, la secon
da parte del discorso rivolto l'altro ieri da Gorbaciov 
ai rappresentanti dei partiti dì sinistra. Al testo sono 
stati apportati brevi tagli per ragioni di spazio. Gorba
ciov ha ringraziato gli ospiti («la vostra presenza è per 
noi un grande onore e un grande sostegno»). Ha poi 
evocato le grandi novità che inducono a una nuova 
visione della coesistenza. 

MIKHAIL S. OORBACIOV 

Mi L'epoca nucleare ha po
sto In primo piano II problema 
della stessa sopravvivenza 
dell'umanità. E in corso Inol
tre un processo, stimolato 
dall'attuale rivoluzione tecni-
co-sclentillca, di complessa 
articolazione del rapporti eco
nomici Internazionali, di raf
forzamento della relazione di 
Interdipendenza tra I vari pae
si e I popoli di un mondo uni
tario, variegato e contraddit
torio. L'aggravamento del 
problemi globali che hanno 
gettalo una sfida alla stessa 
capaciti biologica dell'uomo 
di adattarsi ai pericoli, ai ritmi 
e agli stress della vita contem
poranea. 

Tutto ciò getta una luce 
nuova sulla natura delle Idee 
della coesistenza pacifica ed 
esige dunque che I movimenti 
politici elaborino una nuova 
analisi e riflettano in termini 
Inediti sul propri compili, sul 
problema di superare gli sche
mi e gli stereotipi Ideologici 
che si sono venuti a creare. 

Nessuna ricetta 
preconfezionata 

Non si tratta di un'opera 
semplice e nessuno dispone 
di ricette preconfezionate. 
Non credo che qualcuna ab
bia in mano il filo di Arianna 
che lo aiuti ad uscire dal labi
rinto del mondo di oggi. Nel-
l'esporre le nostre concezioni 
che si Ispirano ad un modo 
nuovo di pensare, noi non 
pretendiamo assolutamente 
di detenere il monopollo della 
verità: noi stessi stiamo cer
cando e invitiamo gli altri a 
cercare con noi le strade lun
go le quali l'umanità riesca, 
superando i campi minati dei 
nostri giorni, a pervenire al 
2000 in un mondo denuclea
rizzato e non violento. 

Certo, nella prospettiva sto
rica è proprio il socialismo -
tale è per lo meno il nostro 
convincimento - che recherà 
un contributo decisivo al su
peramento di quel punti critici 
che si sono posti lungo il cam
mino della civiltà. E proprio 
questo sistema che, potenzial
mente, dispone della capacità 
di Incidere in modo elllcace 
sulla ricerca di quella «misura» 
hegeliana, di quell'equilibrio 
di Interessi che consentiranno 
all'umanità di raggiungere un 
livello fondamentalmente 
nuovo e tale da costituire la 
sua salvezza. Il potenziale del 
socialismo è ben lungi dall'es-
sersl rivelato appieno. 

In sostanza, e in atto una 
profondissima rivoluzione so
ciale, le cui fonti risalgono al
l'Ottobre. Tuttavia la sua dura
ta, la sua novità e II suo carat
tere non lineare, la combina
zione e la coesistenza di avan
zate e «riflussi», l'alternarsi e 
l'interdipendenza tra processi 
rivoluzionari e momenti evo

lutivi rendono sterili tutti gli 
schemi logici che scaturisco
no dal vecchi manuali. 

La sostanza del processo 
sociale della nostra epoca è 
costituita dall'autodlscreditar-
si materiale e spirituale della 
società sfruttatrice, Né i mo
menti negativi della storia del 
socialismo, né intere bibliote
che del detrattori del marxi
smo, né l'asprezza e la sotti
gliezza della polemica Ideolo
gica In atto nel mondo hanno 
potuto ribaltare la tesi, secon
do cui il capitalismo ha un'al
ternativa. Ebbene, questa al
ternativa é II socialismo. 

Tuttavia resta una diversa 
possibilità di sviluppo. In ogni 
giro della spirale storica le for
ze del vecchio mondo hanno 
la possibilità di eliminare le 
contraddizioni più pericolose 
presenti In quel momento e di 
preservare II proprio dominio, 
Certo, gli antagonismi esisten
ti all'Interno del sistema capi
talistico si riproducono In 
ogni nuova fase, ma in modo 
nuovo, diversa. D'altronde, la 
rivoluzione tecnologica non é 
che agli inizi, E le principali 
conseguenze della sua utiliz
zazione a livello capitalistico 
sono di là da venire. Lo studio 
teorico fondamentale di tale 
problematica è anch'esso agli 
inizi. Al di là della formula abi
tuale inerente al costante ag
gravamento della crisi genera
le del capitalismo, si intravede 
l'essenza di quanto avviene 
nel metodo di produzione, 
per non parlare delle previsio
ni politiche. 

Anche il fatto che II sociali
smo reale abbia per II mo
mento un livello tecnologico 
Inferiore rispetto al capitali
smo ha costituito un elemento 
frenante per quanto concerne 
Il conseguimento di un nuovo 
grado di comprensione del 
processi, I presupposti per su
perare un simile ritardo ven
gono formulati nel corso della 
perestrojka rivoluzionaria del
la società socialista e del suo 
passaggio ad uno stato quali
tativamente nuovo. Ma pro
prio essa - questa società del 
domani ò rappresenta il tipo 
più elevato di socialismo che 
potrà risultare di aiuto a chi 
ricerca un'alternativa sociale. 

Constatiamo due fenomeni 
particolarmente pericolosi In
siti nelle leggi dei capitalismo: 
la militarizzazione e lo scam
bio squilibrato con il mondo 
emergente. Ma questi feno
meni sono possibili soltanto 
nel contesto di una politica 
statale corrispondente. E que
sta politica viene sostenuta 
fintanto che viene mantenuto 
lo spauracchio della «minac
cia sovietica» e fintanto che 
nelle menti resta fermo il con
vincimento che esistano inte
ressi nazionali «principali» e 
secondari, che esistano «sog
getti» della politica e dell'eco
nomia mondiali ed «oggetti», 
vale a dire la sfera del neoco
lonialismo. 

La nostra perestrojka, con 
tutte le sue conseguenze in-

Il segretario generale del Pcus, Miktiall Gorbaciov 

ternazionali, distrugge la pau
ra della «minaccia sovietica», 
ed II militarismo perde la prò-

Eria giustificazione politica. 
'Inaccettabilità e l'esizialità 

dello sperpero delle risorse 
per gli armamenti divengono 
sempre più manifeste, sia di 
fronte al pericolo ecologico, 
sia in relazione all'aumento 
della disoccupazione. 

Segnali minacciosi proven
gono anche dal sistema finan
ziario, che non regge al so
vraccarico della corsa agli ar
mamenti, agli astronomici de
biti statali ed all'egemonico 
egoismo economico. 

D'altra parte, il nuovo im-

fiulso di liberazione che si sta 
ormando nella fase attuale 

nel «Terzo mondo», minaccia 
di esplodere, se i paesi in vìa 
di sviluppo non otterranno 
uno status paritetico nel rap
porti economici mondiali, se 
l'idea di un nuovo ordine eco
nomico mondiale non inco
mincerà a realizzarsi e se non 
verrà impostato praticamente 
l'obiettivo del «disarmo per lo 
sviluppo». 

Ci troviamo tutti 
nella stessa barca 

Queste linee del processo 
mondiale sono seguite dalla 
formazione di una «massa cri
tica», che pone il problema se 
la civiltà debba o non debba 
esistere, e che Influisce su tut
to quanto accade nel mondo. 
E già divenuto impossibile 
considerare lo sviluppo mon
diale dal punto di vista della 
sola lotta di due sistemi sociali 
contrapposti. La dialettica di 
tale sviluppo costituisce un'u
nità, una lotta, una competi
zione ed una cooperazione di 
fattori molteplici. E proprio in 
tale cooperazione fra le varie 
società che ciascuno sostiene 
il proprio esame. Ciò, natural
mente, non significa una loro 
qualche unificazione, una cer
ta convergenza. 

Noi non rinunceremo ad 
uno solo degli autentici valori 
del socialismo. Al contrario, 
intendiamo arricchirli e svi

lupparli, liberandoci da tutto 
quanto ha potuto travisare il 
senso umanistico del nostro 
ordinamento. Noi non anelia
mo affatto a «farci amare» dal 
nemico di classe. A noi que
sto non serve. Noi puntiamo 
sul fatto che la realtà lo co
stringa a lare I conti con I fatti 
concreti ed a riconoscere che 
ci troviamo tutti nella stessa 
barca e che ci dobbiamo 
comportare in modo che que
sta non si rovesci. 

Per il socialismo, In questa 
linea confluiscono sia gli Inte
ressi di classe in quanto siste
ma, sia gli interessi dell'uma
nità tutta. E per il capitalismo 
non esiste altra via ragionevo
le se non la coesistenza e l'e
mulazione 

Soltanto assieme è possibi
le ridurre ed eliminare il peri
colo globale di «infarto» eco
logico. Da soli non è possibile 
risolvere radicalmente neppu
re il problema energetico, e 
meno ancora sfruttare le ric
chezze dell'oceano mondiale. 
Infine, solo l'intelligenza col
lettiva dell'umanità riuscirà a 
progredire nello spazio cir
cumterrestre, e successiva-' 
mente nello spazio circumso-
lare e stellare. 

Alla luce di quanto ho det
to, é estremamente elevata la 
responsabilità internazionale 
delle forze progressiste del 
mondo contemporaneo, fra le 
quali un posto degno e auto
revole occupa e occuperà il 
movimento comunista. Come 
molte altre cose del mondo 
contemporaneo, esso ha biso-gno di rinnovamenti, dj cang

iamenti qualitativi... Noi stes
si abbiamo percepito con for
za come nel periodo del rista
gno si sia abbassata la spinta 
internazionale del socialismo. 
Sì che la perestrojka in Urss è 
matura anche da questo pun
to di vista. Ci rendiamo piena
mente conto della portata del 
nostro lavoro nella nuova fa
se, non solo su un piano mon
diale economico e politico, 
ma anche su un piano morale, 
di sostegno alle forze del so
cialismo, della democrazia e 
del progresso. 

Tuttavia non basta soltanto 
svolgere un'attività parallela 

nei propri paesi. È necessaria 
anche la cooperazione, natu
ralmente nelle forme moder
ne. E necessaria, se mi è per
messa l'espressione, una più 
perfezionata cultura dei rap
porti reciproci fra le forze pro
gressiste. Una cultura tale da 
consentire che si acquisisca 
una molteplicità di esperienze 
e de contribuire alla compren
sione del mondo cir costante 
in tutto II suo carattere varie
gato e contraddittorio. La 
«presunzione dell'onniscien
za» è simile al timore di non 
essere capaci di lar proprie 
nuove problematiche e dimo
stra l'abitudine, ancora in vita, 
di respingere gli altri punti di 
vista. Da ciò non si ricava né 
un dialogo, né una discussio
ne producente, e, cosa princi
pale, ciò va a discapito della 
causa. 

Come all'inizio del secolo 
non si potevano estrapolare in 
modo dogmatico tutte le tesi 
avanzate da Marx ed Engels, a 
maggior ragione, nell'epoca 
dell'imperialismo, non è pos
sibile elfettuare una slmile 
operazione e valutare il mon
do contemporaneo servendo
si di postulati sorti negli anni 
SO, 60 e, a volte, negli anni 30. 
E necessaria una rileltura del 
patrimonio teorico creato dai 
nostri predecessori in nome 
dell'emancipazione sociale 
dell'uomo, una rilettura che 
consenta un'analisi corretta 
delle nuove realtà e da cui si 
traggano in modo ottimale 
giuste conclusioni politiche. 

L'invito 
alla cooperazione 

Nella ricerca di un'alternati
va di programma ad una so
cietà antagonistica ed alla ten
sione della contrapposizione 
a livello internazionale molti 
sono gli Interrogativi che at
tendono una risposta, li no
stro partito, con le sue forze 
teoriche e scientifiche, ha ini
ziato ad occuparsene seria
mente, liberandosi delle Idee 
preconcette e degli schemi, 
generati in altri tempi ne) con
testo di altre possibilità creati
ve. 

Rivolgiamo un Invito alia 
cooperazione e alla ricerca 
comune non soltanto ai partiti 
fratelli, al comunisti, ma an
che ai socialisti, ai socialde
mocratici, ai rappresentanti di 
altre tendenze politiche del 
pensiero e dell'azione, a tutti 
coloro che hanno a cuore le 
conquiste dello spirito uma
no, che desiderano conser
varle ed utilizzarle per le ge
nerazioni future. Quest'opera 
è di importanza vitale per la 
comprensione della nuova at
mosfera, in cui il rinnovamen
to della civiltà si è andato in
trecciando con il problema 
della sopravvivenza del gene
re umano 

La nuova mentalità costitui
sce una morale nuova, una 
nuova psicologia. Essa mira a 
far sì che ciascun individuo, 
pur rimanendo cittadino dei 
proprio paese, membro del 
proprio partito, attivista dì 
qualsivoglia movimento na
zionale, si assuma la respon
sabilità anche di quale dovrà 
essere il mondo intero e se 
esso potrà addirittura soprav
vivere. 

(Novosti) 

Intervento 

La lotta politica 
in Francia 

a colpi di «affaire» 

JEAN ROMV 

D avanti alla gran
dinata di scan
dali, ci si interro
ga: in assenza di 

• H ^ Ì ^ H una vera batta
glia delle idee sulla prospet
tiva a breve e a medio termi
ne (quanto al lungo termine, 
teniamoci a Victor Hugo: 
•No, l'avvenire non appar
tiene a nessuno / sire, l'av
venire appartiene a Dio»), la 
lotta politica in Francia non 
sta riducendosi a una folta 
nel fango? Un «affaire» scac
cia l'altro e la palla passa da 
un campo a quello avverso 
con una regolarità melrono-
metrica. 

Perché questa violenza, 
perché questa durezza? 

Perché I francesi, In mate
ria di quattrini, sono di una 
formidabile pudicizia. Le av
venture «sentimentali» non 
hanno mal screditato un uo
mo politico in questo paese. 
Ma le imprudenze o 1 pastic
ci finanziari non perdonano. 
Il francese medio considera 
•sporche» due cose: il dena
ro e la politica. Quando le 
due cose vanno insieme, 
l'effetto che ne deriva è di
rompente. E nell'Inconscio 
collettivo queste due cose 
vanno spesso Insieme. 

Va detto che, globalmen
te, la classe politica france
se é onesta. Poche sano le 
fortune edificate attorno o 
con l'ausilio di un mandato 
elettivo. Affari e politica si 
mescolano assai poco ed è 
raro incontrare negli stessi 
salotti gente della finanza e 
rappresentanti del popolo. 

L'aneddoto che segue, a 
questo riguardo, può anche 
divertire. Nel 1959 Marcel 
Boussac, uno dei cinque 
grandi nomi del capitalismo 
francese, re del tessile, tor
na dall'Urss dove ha incon
trato Nikita Krusciov e desi
dera informarne II generale 
De Gaulte, da poco diventa
to presidente della Repub
blica. Risposta di quest ulti
mo. «Il generale De Caulle è 
convinto che il signor Mar
cel Boussac, in occasione 
del suo incontro col capo 
del governo sovietico, ha 
avuto a cuore di difendere 
gli interessi dell'industria 
tessile francese. Non ha la 
possibilità attualmente di 
accordare l'udienza che gli 
è stata chiesta». Risposta 
certamente insolente ma si
gnificativa di una gelosa se
parazione tra lo Stato e le 
potenze finanziarie. 

Questa ipersensibilità 
francese ai temi della corru
zione ha alimentato le leghe 
fasciste degli anni Trenta. 
«Abbasso i ladri!» era la pa
rola d'ordine dei fascisti di 
quel tempo. Poiché I france
si hanno orrore di passare 
per degli Imbecilli, preteri
scono sospettare, anche a 
torto, piuttosto che d'essere 
ingannati per mancanza di 
vigilanza. 

Ma senza alcuna coeren
za. Nessuno, per esempio, 
potrebbe azzardarsi a pro
porre un finanziamento 
pubblico dei partiti politici, 
che tuttavia sarebbe un fat
tore possibile di moralizza
zione. Il francese medio 
pensa che partecipare atti
vamente alla vita di un parti
to equivalga alla partecipa
zione a un club di golf. E un 
aliare privato, un capriccio 
strettamente Individuale e 
ognuno deve pagare i propri 
capricci. Di qui deriva 11 fat

to che I francesi aderiscono 
In proporzione Infinitesima-
te a qualsiasi cosa e meno 
ancora al partiti politici: an
che coloro che non hanno 
mai letto Paul Valéry che 
scrisse: «Soliamo gli stupidi 
e le spugne aderiscono». Di 
qui anche la grande miseria 
dei partiti politici in Francia, 
soprattutto dei partiti della 
sinistra. Il Partito socialista 
francese, sul quale si orienta 
Il 33 per cento delle Inten
zioni di voto, non ha più di 
!50mlls iscritti. 

Ora, il sistema presiden
ziale, elee l'elezione diretta 
a suffragio universale del ca
po dello Stato, chiave di vol
ta delle Istituzioni, aumenta 
la •personalizzazione» delle 
scelte politiche, la «spetta
colarizzazione» della politi
ca e di conseguenza il costo 
finanziario dell'impegno 
elettorale. Questo tipo di 
elezione, d'altro canto, ha 
una posta In gioco cosi ele
vata che, per vincerla, tutti I 
colpi diventano buoni. SI 
tratta di affidare a un uomo, 
per sette anni, un potere ai 
limiti di ciò che é compatibi
le con la democrazia. Biso
gna ricordarsi di questo per 
capire la tempesta alla quale 
stiamo assistendo in questi 
giorni. Abbattere Mitterrand 
è lo scopo della destra. Ed 
ecco la fioritura di scandali 
curiosamente distribuiti nel 
tempo alllnché agiscano in 
prossimità della scadenza 
elettorale. Abbattere Mitter
rand anche perché si sa o si 
ritiene che il Partito sociali
sta non avrebbe le reni ab
bastanza solide per resistere 
al crollo del suo leader sic
ché la destra si assicurereb
be, per lunghissimo tempo, 
un potere diventato indivisi
bile. 

P er II Rpr neogol
lista di Chirac, 
all'opposto, per 
dere le presi-

_ _ _ denziall, vorreb
be dire esporsi 

quasi sicuramente agli effet
ti di un «rlcentraggio» sotto 
l'egida di Mitterrand o di 
Barre, il che metterebbe li
ne olla sua vocazione di par
tito-regime. Vocazione di 
cui non cessa di fornire pro
ve evidenti dal 1986 a di
spetto del suo alleato Udì. !! 
partito politico nato dalla 
tradizione gollista, rappre
sentante - come dicono 1 
politologi - la destra bona
partista, ha in elletti provato 
che resiste male agli scacchi 
elettorali. Il Rpr é «bonapar
tista» solo metaforicamente 
ma la sua tendenza a iden
tificarsi con lo Stalo è insita 
nel suo patrimonio geneti
co: di qui la sua tendenza a 
considerare le alleanze co
me fenomeni provvisori e 
subalterni. Chirac ha fatto 
del suo partito una macchi
na per la conquista della 
presidenza della Repubbli
ca. Una sorta di missile a 
molti stadi. Se l'ultimo sta
dio non si stacca, il missile 
va In malora. Questo è il 
senso profondo degli «affai-
res»: da un lato un Partito 
socialista identificato anche 
troppo al suo leader cari
smatico; dall'altro un Rpr 
votato al caos se fallisce nel 
suo scopo principale, la 
conquista della preminenza 
nello Stato. Ce almeno un 
personaggio che deve diver
tirsi davanti a questo duello: 
Raymond Barre. 
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• • Mancano oramai due 
giorni a questo 8 novembre... 
e siamo quasi alla fine di que
sta «strana» campagna rele-
rendaria - combattuta e non 
combattuta -. Non mi nascon
do - avendo partecipato a de
cine di iniziative in tutta Italia 
- un disagio e un malessere 
che attraversano anche strati 
più coscienti e politicizzati. E 
mi sono chiesto e mi chiedo: 
perché? Eppure I quesiti spe
cifici avevano e hanno un 
grande rilievo; e - soprattutto 
- evocano grandi temi del no
stro tempo Credo che la ra
gione fondamentale di questo 
disagio e di questo malessere 
risieda nell'elleno di una fero
ce campagna di svuotamento 
del referendum; di un tentati
vo, cioè, di oscurare portata e 
posta In gioco. 

SI sente dire da molti: ma 
come, tutti I partiti, o quasi, 
sono per il si; non si potevano 
mettere d'accordo prima? 

La domanda ha un fonda
mento. Parlando del nuclea
re, del tre quesiti sull'energia, 
e del grandi problemi che so

no chiamati in causa, voglio 
dire chiaramente che non é 
vero che ci si poteva mettere 
d'accordo prima. Sulla giusti
zia, certo, ci si sarebbe potuti 
mettere d'accordo: quando -
dopo la sentenza della Corte 
che dichiarava l'ammissibilità 
di questo relerendum a condi
zione che si fosse fatta una 
legge specifica per i magistrati 
- vi fu la discussione sul «pac
chetto Rognoni» non si è volu
to arrivare all'accordo; e ora 
per questa riforma occorre 
passare attraverso la cancella
zione, con il si, di una norma 
sbagliata e fascista. 

Qualcun altro ha detto e 
scritto: «I quesiti che trovere
mo sulle schede sono com
plessi o perfino incomprensi
bili Ma se I quesiti sono 
complessi (e si sarebbe potu
to da parte delle autorità com
petenti semplificarli) é perché 
le leggi sono compiesse; e tal
volta districarsi al loro Interno 
è quasi Impossibile. Forse che 
sul divorzio, il linanziamento 
pubblico del partiti, la legge 
Reale, l'aborto, la scala mobl-

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO POLENA 

Questi referendum 
sono importanti JL -»* 

le, i quesiti erano chlan? 
Infine, contro i referendum, 

si è agitato lo spauracchio dei 
vuoto legislativo. Si dice che 
occorrono altre leggi. E vero. 
Ed è nella natura stessa del 
relerendum abrogativo, inte
so come strumento per can
cellare delle leggi, o parti di 
esse, e non per dare indirizzi 
in positivo. E perciò occorre 
una rilorma del relerendum. 
Sempre si crea un vuoto, con l 
referendum abrogativi: il vuo
to sulla responsabilità ovile 
dei giudici deve essere riempi
to da un «pieno» di una nuova 
normativa che tuteli l'indipen
denza dei magistrati e I diritti 
dei cittadini; ma il vuoto sui 

tre quesiti antinucleari è pro
prio vero che dev'essere riem
pito da leggi specifiche? Op
pure, come io credo, non è 
vero che chiama in causa l'in
tero impianto legislativo sulle 
questioni energetiche e sugli 
strumenti dello Stato (Parla
mento, esecutivo, Cipe, e an
che Enea, Enea-disp, Enel, 
Cnr, Istituti della ricerca, ecc.) 
per promuovere una nuova 
polmca energetica? 

Ecco allora il punto: si agi
tano ora, nel novembre del 
1937, questi e altri argomenti 
solo per distogliere la gente 
dal voto e per Impedirle di 
esercitare qualcosa che prima 
di un dovere è un diritto. 

Occorre provare, almeno 
per un attimo, a cancellare 
dalla memona scritti, immagi
ni, tavole rotonde che si sono 
susseguite in queste settima
ne: e tornare, sul nucleare, ai 
quesiti, interrogandosi sul lo
ro valore specifico, e su quel
lo generale che assumono. E 
vero, come i detrattori dei re
ferendum antinucleari affer
mano, che non contano nulla 
e che sono marginali? SI badi 
che se questa affermazione 
fosse vera si capirebbe si quel 
disagio: e come noi giovani 
comunisti, o noi comunisti, 
potremmo sentire nostro un 
relerendum «marginale»? La 
mia risposta è netta. Questi re

ferendum hanno un duplice 
valore: in sé, perché bloccano 
l'apparato legislativo con cui 
si sono fatte passare o si vole
vano fare passare le scelte nu
cleari nel nostro paese; per 
quello che rappresentano, 
perché la vittoria dei «no» vor
rebbe dire Inequivocabilmen
te via libera alle culture del 
nudearismo a oltranza, e 
quella dei «si», di converso, e 
alla faccia della Democrazia 
cnstiana e dei trasformisti 
dell'ultima ora, il prevalere di 
un bisogno di sviluppo a misu
ra dell'ambiente e della vita 

La vicenda della Farmo-
plant, come é stato già scritto, 
testimonia proprio questa esi
genza. lo non sono Ira quelli 
che gioiscono per il referen
dum e per 1 suol risultati. E 
però voglio dire che se I licen
ziamenti lì saranno conferma
li la sconlitta sarà non solo del 
lavoratori ma anche degli am
bientalisti; e se, invece, per la
vorare sì continuerà per molto 
tempo a Inquinare e a rovina
re la salute e il territorio di una 
intera zona, la sconfitta non 

sarà solo degli ambientalisti 
ma sarà anche degli operai. E 
il tema della riconversione, 
della Farmqplant e dell'intera 
economia. E H tema di un am
bientalismo di sinistra, non In
colore, e di un grande biso
gno di trasformazione sociale. 

Le forze politiche di trasfor
mazione questo bisogno deb
bono interpretarlo, sapendosi 
così rinnovare. I referendum 
antinucleari servono anche a 
questo. Per dirla con le parole 
di Enrico Berlinguer «non si 
tratta solo di seguire, dì asse
condare, di non ostacolare, 
me dì comprendere, di far 
proprie, dì interpretare politi
camente e di far pesare nelle 
scelte politiche le insoddisfa
zioni, le ribellioni, le rivendi
cazioni che esprimono le 
masse...». Sì tratta di pensare a 
un •compromesso», a un vero 
proprio •patto» tra 11 quanto e 
Il quale, Ira lo sviluppo e l'am
biente. per il lavoro. 

L'8 di novembre può diven
tare, per una sinistra che ha il 
coraggio dì rinnovarsi, anche 
un contributo importante in 
questa direzione. 

l'Unità 
Venerdì 
6 novembre 1987 


